
26ECO03A2607 ZALLCALL 11 22:21:49 07/25/98  

L’EMERGENZA OCCUPAZIONEDomenica 26 luglio 1998 6 l’Unità

LAVORO.EPS
1.0
7.0

Invito alla calma dopo gli incidenti di venerdì. Dario Fo: «La città ha molte ragioni»

Napoli non aspetta più
«Il governo si muova»
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«Basta però con i professionisti della protesta»
DALL’INVIATO

NAPOLI. «Non fanno altro che ro-
vinare l’immaginedella città,van-
dalismieprotestenonservonoari-
solvere i problemi del lavoro. Poi
tra di loro c’é qualcuno che pro-
prio disoccupato non é...anzi». A
parlareèMicheleD’Ursochedopo
anni e anni di disoccupazione ha
trovato un lavoro «regolare» in un
bar rosticceria nei pressi di piazza
del Plebiscito. Non ha molta sim-
patia per chi ha creato ore di ten-
sione venerdì. «Duecento persone
nonrappresentanolacittà».

Giudizi duri sul «movimento»
chehaprovocatogli incidentiarri-
vano da più parti e sono in molti a
definirequesti220del«movimen-
to» «professionisti della protesta»
allaricercasolodipubblicità,qual-
cuno ricorda che abbandonarono
una trasmissione di Lerner perché
il conduttore faceva parlare anche
glialtri;qualchealtrofanotareche
i caporioni hanno un reddito ab-
bastanzacospicuo, suiduemilioni
al mese, perché coordinano corsi
di formazione professionale. «Per-
ché siparlidinoi,perchéciaprano
le porte le istituzioni c’è bisogno
degli scontri di piazza, degli inci-
denti», sidifendee accusaRoberto
Ascione, leaderdegli«Lsuorganiz-
zati», 600 ex corsisti confluiti nei
lavori socialmente utili, all’indo-
mani della giornata di tensione e
diviolenzavissutaaNapoli.Epun-
ta il dito controgovernoedautori-

tà locali. «L’incontro con il mini-
stro Treu ci era stato promesso fin
dal mattino quando abbiamo co-
minciato il presidio in piazza Ple-
biscito e ci era stato confermato
nel pomeriggio. Abbiamo atteso
peroreinstrada.Èincivilesottrarsi
al confronto». «Napoli ne ha ben
donde: ragioni di risentimento,
rabbia, disperazione,perché da se-
coli viene sfruttata e plagiata». È
l’opinionesugli incidentidiNapo-
li per il lavoro del premio nobel
DarioFo. «Inverità ilnapoletanoè
il più candido di questo mondo -
ha detto Fo - perché si fa blandire,
cade nella trappola. Ma devo dire
che c’è anche una responsabilità
storica: quella di delegare la pro-
pria vita in mano agli altri, ne è te-
stimonianza la serie di ritratti nel
Palazzo Reale; una sequenza di ge-
nerali e imperatori che non sono
di Napoli ai quali però il popolo
napoletano sebbene sia stato più
voltebuggeratohadelegatolapro-
pria sorte. Da un pò di tempo, pe-
rò, i napoletani hanno capito che
devonosalvarsidasè,grazieanche
alsindacoBassolino».

Peròai«disoccupatidisperati»,a
Napoli, nessuno crede.«Proprio
stamattina (ieri ndr) abbiamo sti-
lato un accordo con gli imprendi-
tori emiliani che intendono inve-
stire a Napoli. Sarà aperto, in Emi-
lia, uno sportello informativo per
chi vorrà investire da noi», esordi-
sce Antonio Napoli, assessore al
comune di Napoli. «Le richieste

avanzate dai duecento manife-
stanti non sono realistiche - ag-
giunge subito - La nostra ammini-
strazione lavoraper risolvere ipro-
blemi dei senza lavoro, di tutti i
senza lavoro, senza creare alcuna
differenza fra chi va in piazza e chi
invececercamille stradepercerca-
re di sfuggire alla disoccupazione.
La richiesta poi di un’assunzione
in blocco - conclude Napoli - nelle
pubbliche amministrazioni va
nella direzione del vecchio assi-
stenzialismo. Soluzioni di questo
tipo sono state già adottate in pas-
sato e le amministrazioni pubbli-
che stanno ancora pagando i gua-
stichehannoprovocato».

«Si tratta di uno sparuto gruppo
- sottolinea Michele Gravano, se-
gretario della Camera del Lavoro -
alla ricerca esasperata dei riflettori
e dell’attenzione della stampa. Io
sono stato il primo a sostenere i la-
voratori LSU ed i disoccupati,
quando in maniera civile hanno
chiesto un incontro al Presidente
della Repubblica ed al Capo del
Governo. Ma quando la richiesta
viene sostenuta dalla forza non è
accettabile». Anche lui parla di
«professionisti della protesta», di
personechehannoottenutoprivi-
legi con questi sistemi e vogliono
continuaresuquestastrada. Ilpro-
blema dell’occupazione é grave,
«ma la violenza non è il modo per
risolverlo».

Vito Faenza

26ECO03AF03
2.0
19.50

Postalmarket, mercoledì l’incontro

Milano, gli operai
assolvono la polizia
«Colpevole è Treu»
MILANO. Il giorno dopo il pestaggio
dei lavoratori Postalmarket alla sta-
zione di Lambrate nonscompaiono i
segni delle manganellate, ma si getta
acqua sulle ragioni della «carica» e
sulla possibilità che dietro ad essa ci
sia una volontà di arroventare i toni
della battaglia in atto a livello nazio-
nale sull’occupazione. Poliziotti pic-
chiatori? «Solo troppo giovani e ine-
sperti di manifestazioni», è l’opinio-
nediunodeidelegati sindacalipesta-
ti che comunque non sottovaluta la
«violenza inaudita» con la quale so-
nointervenuti.

Nel mirino delle reazioni si mette
invece il ministro del Lavoro Tiziano
Treu, come minimo è «colpevole» di
aver lasciato esasperare la vertenza
prima didecidersiaconvocare lepar-
ti per mercoledì prossimo. E c’è an-
chechicomeil sindacodiMilanoap-
profitta per soffiare sul fuoco dell’«e-
mergenza lavoro» e sullecapacità del
governodidarvirisposta.

Dei lavoratori colpiti dalle manga-
nellate solo uno è stato trattenuto in
ospedale finoaieri. Si trattadiDome-

nico Quatela. È il delegato delle rsu
che,diconoicompagni,èstatocolpi-
to con violenza quando era già a ter-
ra: ha una prognosidi7giorni. I sani-
taridelSanRaffaeleglihannodovuto
ricucire con alcuni punti una ferita
alla testa.Gli altri rappresentanti sin-
dacali della Postalmarket si tengono
in continuo contatto. Mauro Curci,
anche lui delegato aziendale e anche
lui vittima dei manganelli: «Solo
qualche contusione ed escoriazioni.
Normaleamministrazione», sischer-
misce Curci abituato a lotte sindacali
anche dure. Ma certo, aggiunge, per
trovare analoghi scontri operai-poli-
zia «a mia memoria bisogna risalire
agli anni intorno al Sessantotto». In
qualche modo però giustifica gli
agenti, «solo alcuni», che hanno in-
fieritosudiloro:«Eranotuttigiovani.
Forse hanno perso la testa. Forse non
erano abituati». E racconta infatti
che altri poliziotti più anziani, quan-
do i lavoratori fermi suibinarihanno
cercato di instaurare un dialogo,
«guardandosi intorno per non farsi
vedere,quasisisonoscusaticonnoi».

Anche i dipendenti Postalmarket
però hanno qualche torto. Magari
quello di essere andati a bloccare un
nodo strategico del sistema ferrovia-
rio milanese provocando con la loro
azione di forza gravi ritardi ai convo-
gli e disagi ai passeggeri. «Ne avrem-
mo fatto volentieri a meno. Non sa-
pevamo più cosa fare. La situazione
eradisperata»,sostieneCurciespiega
chedopo tante sollecitazioni ritarda-
va anche l’incontro promesso (du-
rante un incontro alla festa di Libera-
zione a Milano) dal ministro entro il
15. «Equestononostantesapesseche
la stessa proprietà era disposta a di-
scutere».«Potràsembrare“forte”,ma
ritengoTreuresponsabilediquantoè
accaduto».

Seppure contonipiùpacati, anche
ilmondosindacaleepoliticocriticail
comportamentodel responsabiledel
Lavoro. Per il leader della Cgil lom-
barda Mario Agostinelli «Treu che fa
finta di niente è di una gravità...».
L’attacco è «personale». Quanto ha
fatto Bersani nella vertenza Ansaldo,
dice,«è ladimostrazionechequando
il Governo prende di petto la situa-
zione i conflitti si risolvono positiva-
mente». Anche il numero uno della
Cgil milanese, Panzeri si dice «scon-
certato» dal ritardo del ministro nel
prendereposizione».

Rossella Dallò

Gli scontri di venerdì a Napoli, in alto i lavoratori della Postalmarket

Per Prodi è arrivato il tempo delle scelte
Il rebus lavoro in cinque strategie, l’esecutivo per ora sembra in «surplace»

IL PUNTO

È SOLTANTO l’inizio, dice Sil-
vio Berlusconi. Il cavaliere
d’Arcore indossa, questa vol-

ta, i panni dell’agitatore sociale, as-
sai poco moderato, e riecheggia il
début del maggio francese. Non lo
vediamo proprio, però, capitanare le
masse dei diseredati del Sud o i cor-
tei degli operai del Nord. Non è però
la sola voce che in queste settimane
lancia foschi ammonimenti sull’au-
tunno.

Ha cominciato, con intenti ben
diversi e ben più seri, Sergio Coffe-
rati, mettendo in guardia il governo
circa la miscela esplosiva che ritardi
e negligenze possono creare, metten-
do insieme contratti in bilico e im-
pegni irrisolti sul lavoro.

Ha continuato, con diverso stile e
forse con diversi intenti - secondo i
maligni - Sergio D’Antoni, procla-
mando, con un discreto anticipo, il
primo sciopero generale contro l’Uli-
vo.

Ora non fa scandalo che un diri-
gente sindacale ipotizzi una scesa
in campo di tutto il mondo del lavo-
ro. Il problema nasce dal fatto che

lo sciopero generale
dovrebbe essere l’arma
estrema, l’ultima car-
tuccia a disposizione,
oltretutto da concor-
dare con i propri par-
tners sindacali, per
non farla risultare una
cartuccia un pò mo-
scia. Quante volte, nel
passato, si ascoltava-
no, nelle stesse assem-
blee operaie, perora-
zioni a favore di uno
sciopero generale, ap-
punto, visto come toc-
casana, la formula
magica per scaricare le
proprie coscienze. Con i dirigenti di
Cgil, Cisl e Uil che replicavano in-
dicando, come alternativa, la co-
struzione di un vero movimento,
territorio per territorio, capace, poi,
di sfociare in una giornata di lotta
per tutti. Un movimento, però, ba-
sato su una piattaforma precisa,
magari discussa con gli interessati
(e magari non solo quelli muniti
d’un posto di lavoro fisso).

Non è possibile, co-
munque, a parte le di-
versità d’accento (o
d’intenti) non cogliere
il disagio presente in
ampie fasce sociali del
Paese. Anche Fausto
Bertinotti prevede, così,
«un autunno social-
mente drammatico». Il
rischio, secondo chi
scrive, se è lecita l’os-
servazione, è che però
si apra un autunno di
duro conflitto, ad
esempio solo per quelli
che saranno interessati
ai rinnovi contrattuali,

come i metalmeccanici. Ma d’in-
quietante silenzio, magari rotto da
qualche episodio di disperazione,
come l’altro ieri a Napoli, per le
masse dei disoccupati meridionali.
Certo sarebbe comunque auspicabi-
le un movimento, come suggerisce
ancora Bertinotti, capace d’accom-
pagnare la spinta politica, per quel-
la «svolta riformatrice» cara anche
ai Diesse.

Qui però veniamo al rebus, il re-
bus del lavoro nel quale si è impego-
lato lo stesso governo. Quale «svol-
ta riformatrice»? Perché le ricette in
campo sono diverse e spesso si con-
trappongono, anche all’interno del-
la stessa compagine governativa,
tra ministro e ministro. C’è la ricet-
ta americana, cara alla Confindu-
stria, basata sulla flessibilità tota-
le.

Trova sostegni anche tra studiosi
di sinistra, è respinta soprattutto
dai sindacati che argomentano il ri-
fiuto, ricordando, tra l’altro, che è
stato varato un accordo sui cosid-
detti «contratti d’area». Esso preve-
de, appunto, flessibilità concordate.
Tale accordo, però, non registra le
accelerazioni necessarie. Una secon-
da ricetta è quella che mette insie-
me incentivi fiscali e calo delle tasse
(magari accompagnato da tagli alle
spese sociali).

Una terza ricetta, quella in testa
a Bertinotti, punta tutto sulla ridu-
zione d’orario a 35 ore e su un’a-
genzia per il Sud che dovrebbe assu-
mere e collocare sul mercato del la-

voro un’imponente
schiera d’uomini e
donne già adibiti ai
lavori socialmente uti-
li. Una quarta ricetta
guarda molto alle in-
frastrutture, alle gran-
di opere soprattutto al
Sud e, insieme, ad una
spinta ai «nuovi lavo-
ri» nel campo sociale.
Una quinta ricetta, in-
fine, cara a molti (tra
cui Bruno Trentin, ma
anche Carlo Azeglio
Ciampi) immagina
soprattutto (senza tra-
lasciare gli interventi
congiunturali) una strategia fonda-
ta su misure per la formazione pro-
fessionale continua. Il «sapere» co-
me unica arma efficace contro la di-
soccupazione moderna d’oggi e di
domani, nonchè lievito per la com-
petitività tra le imprese.

Queste, in rapida sintesi, si sem-
brano, le ipotesi affiorate negli ulti-
mi tempi d’intenso dibattito. Sono i
tasselli di un mosaico difficile, d’un

vero e proprio rebus che
spiega il penare di Ro-
mano Prodi. Eppure bi-
sognerebbe uscirne con
una scelta unificante,
magari evitando di
mettere insieme diavo-
lo e acqua santa. Adot-
tando una linea, per
poi «crederci», senza
furbizie e ammicca-
menti, convincendo
amici, alleati fedeli e
alleati critici, senza
tentennamenti. Biso-
gnerebbe, com’è stato
scritto in altre occasio-
ni, ritrovare l’affanno

provato per raggiungere la mèta eu-
ropea, l’affanno messo in atto per
la Bicamerale o per la commissione
d’inchiesta su Tangentopoli.

Un affanno capace di suscitare ti-
toli in prima pagina sui quotidiani,
affinché il lavoro non appaia degno
di un’eco solo quando suscita inci-
denti con la polizia.

Bruno Ugolini

Bisognerebbe
ritrovare
l’affanno
provatoper
l’Euro,cosicché
di lavorononsi
parli soloper
motividiordine
pubblico

Flessibilità,
incentivi,
infrastrutture,
formazione,
riduzione
d’orario.Tutte
opzioni
possibili,ma
bastaesitazioni

Trattativa per tutta la notte. La parte economica prevede un aumento a regime di 120mila lire

Ministeriali, arriva il contratto
ROMA. Una trattativa andata avan-
ti tutta la notte con tutte le condi-
zioni per essere chiusa. L’accordo
per il rinnovodelcontrattodeicirca
280 mila ministeriali è ormai cosa
fatta. È ormai sostanzialmente defi-
nita- secondoquantohannodettoi
sindacati - la proposta relativa agli
aspetti economici che prevede un
incremento retributivo medio a re-
gime di poco più di 120.000, che
verranno corrisposte in più tran-
che. Al primo novembre ‘98 i lavo-
ratoridovrebberoricevere41.000li-
re medie di aumento procapite (su
stipendio e contingenza); altre
34.000 lire circa dovrebbero essere
corrisposteilprimogiugnodel‘99.

Per quanto riguarda il salario ac-
cessorio,adaprileomaggio,èprevi-
sta l’erogazione di poco più di
24.000lireeal31dicembre ‘99dial-
tre 15.000. A queste cifre vanno ag-
giunte altre 6.000 lire di indennità
diministero.

Resta ancora da definire poi la
questione della perequazione delle
cosiddette indennità di ammini-

strazione. La Uil sembra aver am-
morbidito la sua posizione rispetto
a ieri anchese rimangonoperplessi-
tà. «Saremmo pure disposti ad ac-
cettare queste quantità - ha detto il
segretariogeneraledellaUil-Pubbli-
ca amministrazione, Salvatore Bo-
sco -aunacondizioneecioèchesia-
novincolantiancheper lecategorie
non contrattualizzate (magistrati,
professori ordinari, ecc..). Non ci
possonoesserefigliefigliastrì.Chie-
deremo al Governo una dichiara-
zioneesplicitainquestosenso».

Meno disponibile sembre invece
il segretario confederale della Uil
Antonio Foccillo per il quale «sulle
quantitàeconomicheancoranonci
siamo». «Le 120.000 lire di aumen-
to - ha detto - dovrebbero escludere
l’integrativo e non essere ‘tutto
compresò». Ilnegoziatocomunque
va avanti. «Stiamo lavorando - ha
detto il segretario generale della Fp-
Cgil, Paolo Nerozzi - e ci sono tutte
le condizioni per fare un buon con-
tratto». I sindacati hanno suggerito
alcuni «emendamenti» ai docu-

menti presentati dall’Aran, soprat-
tutto per la parte che riguarda la
competenze per i livelli retributivi
all’interno dell’area, e l’agenzia do-
vrebbe proporre loro un nuovo te-
sto.

È stata consegnata ieri mattina
dal Presidente dell’Aran, Carlo del-
l’Aringa, ai sindacati la «bozza» di
accordo per i contratti del pubblico
impiego. I destinatari, Cgil-Cisl e
Uil, e i partecipanti all’altro tavolo
(Ugl,Cisal,Confsal,Rdb-Cub),siso-
no ritrovati alle 15 per una prose-
guire il confronto,andatopoiaban-
tipertuttalanotte.

Dopo lo sblocco dei fondi da par-
te del Governo, deciso venerdì in
unariunionetraiverticidiCgil,Cisl
e Uil, Cofferati, D’Antoni eMusi, ed
il vice-presidente del Consiglio,
Veltroni, i Ministri Bassanini,
Ciampi, Treu, l’intesaèvicinissima.
I fondimessiadisposizionedovreb-
bero servire alla copertura sia per
l’inflazione programmata, che per
lacontrattazionedecentrata.

I contratti pubblici vanno chiusi

senza fretta per non lasciare aperte
importanti questioni. È l’opinione
dell’Ugl secondo laquale lavicenda
del rinnovonondeveessere«grava-
tada oneri politici impropri». «Non
riteniamo opportuna una affrettata
conclusione della trattativa per il
rinnovo contrattuale dei pubblici
dipendenti, che avvenisse prima
delle ferie estive -hadichiaratoil se-
gretario generale Mauro Nobilia -
poichè così rimarrebbero irrisolti
problemidiassolutaimportanzasia
per la categoria sia per la stessa am-
ministrazione. Oltre alle insoddi-
sfacenti ipotesi di aumenti retribu-
tivivi sono, infatti -haspiegato-an-
cora questioni aperte, come la mo-
bilità, la riapertura delle carriere e
dei concorsi bloccati ormai da de-
cenni e la improrogabile necessità
della riqualificazione professiona-
le». A parere dell’Ugl la vicenda del
rinnovo contrattuale del pubblico
impiego«deveessereunaoccasione
dirilancioper l’interamacchinabu-
rocratica pubblica, anche in vista
deiprossimiimpegnieuropei».
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